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Questa lettera fu stampata nella rivista 

Nuovo Convito, nobilmente diretta dalla Con­

tessa Maria del Vasto Celano. L articolo è ri­

stampato con varie aggiunte per cura dell' A s­

sociazione fra gl ltaliani_irredetiti, Sezione Adria­

tica, Rogia, Via del Leone, 15. 
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Permettetemi di rispondere pubblicamente alla 
cortese lettera che mi scrivete sulla questione a­
driatica. 

Voi dite: 
« U est entendu que vous devez avoir, dans 

• l'Adriatique, des garanties mìlitaires et que vous 
• devez, par des raisons stratégiques, occuper 
•< de. pays qui ont été romans, mais qui aujour­
« d'hui sont slaves, se sentent slaves et veulent 

etre slaves. C'est une entorse à mes principes. 
<< Personne n'y contredit cependant. - Du reste 
<< vous avez le verrou : Vallona. 

Il est entendu qu Trieste est une ville ila-
• lienne. Mai s vous savez mieux que moi que 
• l' lstrie est un pays à peu près tout entier slave, 
• à l'exception de Trieste. 10 ! l 

Trieste sarebbe insomma una eccezione a 
una specie di norma fonetica! Infatti voi - se-

• 
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guendo stavolta i e Junggrammatiker ~, anzi 1 • • • 

" Junker ,. piu violenti - riducete a viva forza il 
numero delle anomalie e a viva forza ingr!)ssate 
quello dei casi normali. E, sempre secondo il me­
todo e junggrammatisch ,, i vostri consenzienti 
ragionano cosi: normale (slavo), .ergo anteriore 
e popolare, o anzi, nel caso nqstro, nazic;>nale. 

I vostri cònsenzienti . e in parte anche voi. 
Perché anche voi errate nelle vostre statistiche 
sulla « volontà nazionale ", come vi mostrerò più 
oltre. 

Ma prima voglio parlarvi brevemente dei s·n­
goli dialetti italiani della Venezia Giulia e della 
Dalmazia, tentando di caratterizzarli (I). Poi li 
considererò insieme, notando anche i rappc rti 
linguistici e numerici fra gl' Italiani e gli Slavi 
di quelle terre (Il). 

I. 

Le parlate italiane della Venezia Giulia e d •Ila 
Dalmazia sono in teoria infinite - come ben sa­
pete, - ma in pratica sì possono ridurre ai quat­
tro tipi seguenti. 

1° l'eneto orientale (cioè veneto giuliano e dal matico): • 
Un omo el gaveva due fii. 
El piu giovine de lori due ghe ga dito al pare :• Pare, 

dame la mia park déi beni che me toca • E el p re eJ g• 
1partido fra i fii i sii.i beni. 

• 



2n ti-I ulano : un on al veva da i fioi e fis). 
E I pi z6vi n di lor a gi a dit-i Lgli à detto-gli l a so 

pari: Pari, demi la part che mi tcicia da facoltat ~- E 
lui a gi a spnrtit-i la facoltat. 

3° i tria no: ciun omo el viva du fi6ì. 
El pitin peicio da I uri ga déis a su pare: • Mi sar pa­

re , dirne la parto de la ruciba ca ma tuca -. . E lu uci tato­
tra luri la spartizicin de la ruciba. 

4° d,tlmatleo: jon ciairt jomno [= un cerfuomoJ el 
avaja doi féil. 

E el pie pedlo de loro, daik a scia tu6ta rdice a suo 
padre[: • Tu6ta, du6teme la puarte de mcii luk lde' miei 
luoghi = terre I che me toca •· E jul parta.il tra loro la. 
~ostuanza. 

Il dalmatico si è spento, come apete, alla 
fine del secolo scorso (XIX). L' istriano è mo­
ribo'ndo e il friulano avrà pur esso non lun­
~ vita. 11 veneto invece è la parlata più vitale 
fra tutt le parlate italiane e slave della Vene­
zia Giulia e della Dalmazia, cioè guadagna ter­
reno più d'ogni altra . 

Delle parlate venet_e la più vitale è quella rap­
presentata dal primo dei iyc aggi, eh' è di 
Pola, ma potrebbe essere anche di tante altre 
città e borgate della Venezia Giulia e della Dal­
mazia, come vi preciserò a suo luogo. Il secondo 
saggio è friulano sonziaco (Basse dell'Isonzo). Il 
terzo fu raccolto a Rovigno (fra Pola t- Trieste} 
L'ultimo era il linguaggio della citftl di Veglia 
sull isola omonima (a sud di Fiume). 
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Voi sapete che il friulano, l' istriano e il dalma­
tico sono i dialetti italiani preveneti del Friuli , 
dell Istria e della Dalmazia cioè sono in fondo 
gli eredi del latino di queste terre. Non sono 
dunque venuti da Venezia e anzi voi l;apete che 
sono nati prima della città di Venezia. È super­
fluo poi aggiungere che il latino, in una fase 
che si può dire già romanica, era parlato nelle 
e Venetiae > {compresa, s'intende, la Venezia Giu­
lia) e nella Dalmazia prima delle più antiche in­
cursioni slave al di qua delle Alpi Giulie e Bèbie 
(Vèlebit) e Dinariche. 

Ora. io convengo che il diritto d' Italia sul­
\' Istria e la Dalmazia non può fondarsi sul sem­
plice fatto che Roma e Venezia possedettero 
queste terre, come tante e· tante altre. Ma l'lstri,1 
non , era una provincia dell'impero romano: era 
invece una parte integrante dell ' Italia romana 
ed è sempre rimasta tale nella tradizione. E la 
Dalmazia di D iocleziano era non solo romana, 
ma romanissima, tanto che Venezia trovò poi nellà 
Dalmazia, come nell' Istria. e parlate e monumenti 
artistici e istituzioni giuridiche ch'erano· italiane 
quanto le parlate e l 'arte e le istituzioni che Ve­
nezia trovò· in altre terre d'Italia. per esempio 
àppunto nel f riuli (aquileiese e udinese). 

• O anche più italiane -che -quelle del Friuli I 
Jnfatti - e ora passo a. caratterizzarvi le par-
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late italiane della Dalmazia e dell Istria - la 
st~ria del linguaggio, come quella dell arte e in 

enere la storia civile e religiosa dei nostri paesi , 
rivela influenze d'origine meridionale, osco-umbra 
e greca, più numerose e più antiche delle influ­
enze settentrionali, gallica e germanica. Perciò 
il dalmatico, l'istriano e il veneto (orientale e oc­
cidentale) sono linguaggi più italiani clze il f rlu­
Jano e le altre parlate dell'Italia alpina e padana, 
per esempio il bergamasco. Questa verità fu in­
tuita da due Dalmat_i geniali, Giovanni Lucio e Tom­
maseo, e fu confermata daJle pazienti ricerche 
di chi vi scrive questa lettera, ch'è un Istriano. 
E se dico questo, è . ola per far sapere agli_ 
• esperti > di Wilson che noi Italiani possiamo 
anche far a meno dei foro lumi in queste inda­
g-ini sulle nostre frontiere orientali. 

Anzi è opportuno avvertirli che in v:ui lavori 
sulla Dalmazia e sull'lsttia - specialmente nella 
rettolo a e non sempre spassionata letteratura 

della Guerra i linguaggi italiani delle nostre 
terre sono spesso confusi con altri molto meno 
nostraoi. 

Con l'istriano viene confuso talora il friulano 
che si parlava a Trieste e nella vicina Muggia 
e .ch'era la propaggine più meridionale del tipo 
ladino. - E con questo tipo altri confonde le 
parlate dei ladinos cioè degli Ebrei spagnoli , 

• 
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che si trovano anche in alcune comunità della 
Dalmazia. (Adolfo Mussafia proveniva da una 
famiglia di cotesti Ladinos di Spalato). 

Col dalmatico c'è chi scambia il romeno dei 
Morlacchi, oggi slavizzati - E col vegliato. cioè 
col dalmatico della citta di Veglia, vief\e confu o 
talvolta il romeno che si parlava io alcuni villag-,ii 
dell isola e si parla ancora nei pressi del Monte 
Maggiore d' Istria: in Val d'Arsa e in un villa a­
gio del Carso istriano (Seiane). 

E infine alcuni confondono l' italiano tosca­
neggiante di Ragusa, con Io slavo di questa città, 
il quale abbonda ben i di elementi italiani (ve­
neti, dalmatici italiani letterari) , ma resta in font.lo 
una parlata serbo-croata . ._ _ Tutt'altro linguag­
gio era poi la « lingua vetus ragusea , , cioè il 
dalmatico di Ragusa, che si è spento alla f ine 
del secolo XV. 

Il. 

I due linguaggi odierni di Ragusa, cui accen­
navo ora,sono misti. Ma, come voi sapete, tutti i lin­
guaggi di questo mondo sono, in ultima anali i, 
linguaggi misti. Tali sono dunque, in questo 
senso, anche le parlate italiane e le slave della 
Venezia Giulia e della Dalmazia. Si tratta solo 
di sapere quali ànno più dato che ricevuto e 
quali ci presentano il bilancio inverso. 
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.Voi apete che gli elemellti italiani delle par­
late slave cisalpine sollo di gran lunga più ab­
bondanti degli e/.emeuti slavi nelle parlate nostre. 
Ciò ~on fa meraviglia a chi conosca il rapportp 
spirituale fra gl' Italiani e gli Slavi cisalpini, cio~ 
ira gl imitati e gl' imitatori, e voi sapete che tutte 
le innovazioni del linguaggio sono, in ultima a­
nalisi, imitazioni. 

Fra gli elementi italiani delle parlate slave ci -
alpine, i più abbondanti sono i veneti e poi 
vengono i preveneti (dalmatici, istriàni, friulani) 
Il veneto à dato molti elementi anche al friu­
lano, all'istriano, al dalmatico, e ne à ricevuti 
ben pochi. 

A questo proposito leggete anzitutto il brano 
'Seguente (nel mio Dalm. Il 95) : 

. 
< Mio p6varo bisnono, come racontava la bon'anema 

de la mia defonta mare ... el gaveva tre fie; e un zove­
neto, per nome Dona, pensava a sposane per una de , te 
tre fie, che se ciamava Beta. El va una sera a spe• 
tarlo quando l'a rmizava la barca a marina; el se metl, 
sto Dona, intun'altra. barca, mentre gera scuro che no 
e vedeva gnente, e 'I ghe disi a l'improviso: 

- Bona sera, barba Rinaldo ! - Lu ghe rispondi : 
- Stiite [ siete l lo Dio o stiite lo diavolo? - Quel altro : 
- Sanh [sono J un angelo, mandad da Dio, 
Che ghe duole f diate I la Beta a Dona mio: - El véci 
- Ddila, daila [dògliela] -
E el va a casa e el ghe disi a la mugéH 
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- Ti sa che biéla cuosa m'a tocdota costa sara ? r que­
sta sera] - e el ghe conta Iulo diséndoghe in fin: • 

·- Ti viadi[vediJ ? Dio bule tvuole) che ghe la demo, 
e se jal venaro [se egli verrà], al zoven1ioto, ghe la 
durtne r daremo). 

Poco tempo dopo, i s'a sposa •· 

La narrazione, com~ vedete, è ·in · veneto, e 
più propriamente nel veneto di Vegl-ia. Ma in che 
linguaggio è scritto il dialogo? fuorchè nella 
prima battuta (dove è da leggere probabilmente 
'sara, come nella quinta), quel dialogo è dalma­
tico: dalmatico ·di Veglia. Vero è che solo le voci 
stampate in corsivo sono dalmatiche, · ma queste 
appunto costituiscono gli 'elementi che i gramma­
tici chiamano « normali ~, « grammaticali » et si­
milia, e che, più esattamente. sono gli elementi an­
tichi: più antichi, nel caso nostro, che i veneti. 

Ora leggete i due dialoghi seguenti. 
Un signore di Rovigno, che ha .prestato de­

naro a una popolana, le dice: 

- Ma parlémose ciaro per el pro [interesse]. -
- I lu sié, séi [lo so, si], sbir : quatro suoldi par f iu-

rt!in al mis fmeseJ -
- E 'l se paga per tre mesi antessipa. -
- A . nu. fa 1iingo11n, siur, .msséi! Quista ma xi ,mvaf 

[Non fa nessuno, signore, cosi. Questa m'è nuova] -
- Mi uso senpre •cussl, e lo tasso per comodo di 

me debitori: cussì non ocore chi s'incomodi de portar­
melo ogni mese. -



Un vecchio pescatore di Muggia racconta: : 

, In quel che vag [vado] 11/a mi. l'enzegnèi [ingegnere i 
.Pigher a glie dis al capitani del vap6ur : 

- Piero, andeme a cior el slciopo l'a tor lo schioppol 
,in scrit6rio. -

El capitani glie pu6rt el stciopo. . . Me salta ttll rié/'o l 
fghiribizzoJ tela testa, e prem c/1.l ren [remo] e vag via e 
gite dig: 

- Andé in ùijemo tuti tréi. .. 
L'enzegtu!i me dis: 
- Carlin ini son bon de darte una stciopetada e re­

baltarte ... 
Veg un lanp, e me siént spu6nt de balin [tutto punto 

da pallini] • 

Il primo dei due brani lo ,troverete in Vita 
rovignese, bozzetti in vernacolo. di R. Devéscovt, 
Rovigno. (Coana) 1904, p·ag. 26: il secondo, fra 
le « Rel iquie ladine, raccolte in Muggia d'Istria», 
da J. Cavalli, nell' A rch.eografo triesiùw X!X 29. 

La popolana, nel primo dialogo, parla istriano 
e invece il pescator~ Carlin, o veramente Ciarlin, 
una parlata ladina, di tipo friulano. 

Ma . in ambedue le parlate sono molto nume­
rosi gli elementi veneti, cioè del linguaggio usa­
to da quel sùlr e dall'ingegnere Pegher o Peger 

,che sia. : 
I 

Notate ancora questo saggio di latino chie-
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sastico dei popola ni di Rovigno (Devescovi, p. 
431: 

Deo sinajutorio mt!io inte,ui.e - u6 scummsia 
[à cominciatoJ Crist116fulo a intuna el rusario, c'6una. 
bus [ voce I ca pari va 6uua canpana ruta Lrotta J, e inza­
nucia fra dui fimane [inginocchiato tra due femmine] 
cu la curona in man. 

- D1Jomine a giuvando rne Jestéùia. R,it!quie rwtiérna 
dudnis dudmine e ta Liis parpiétu.a lussiatii ri quiescatirz 
pa se ante - a'uò I gli àn no ] raspu6sto li fiman . 

Da codesto latino i colleghi vostri e maestri 
mrei Gilliéron e Psichari arguirebbero, m'imma­
gino, che l'istrian è ancora molto vitale. Ma è 
facile prevedere che fra poche generazioni an­
ch'es o sparirà. come è sparito una ventina 
d'anni fa il dalmatico e quasi contemporanea­
mente il friulano di Muggia. E allora il veneto 
arà la ola parlata dialettale degl'ltaliani del­

I 1 tria e della Dalmazia. 
Ma anche oggi, e da s coli, gl'ltaliani della Ve­

nezia Giulia e della Dalmazia ànno una unità.. 
di linguaggio che manca agli Slavi ci alpini : 
unità di linguaggio scritto e anche, in grari parte,. 
unità di linguaggio parlato. 

Infatti gli Slavi cisalpini usano - come voi 
sapete meglio di me - almeno due linguaggi 
scritti: lo sloveno e il serbo-croato. E invece· 
tutti gl'ltaliani della Venezia Giulia - compresi'i 
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ladini (friulani) - e della Dalmazia usano da secoti 
un solo linguaggio scritto. 

Quanto poi alle parlate. voi sapete anzilutt > 
che gli Slavi cisalpini, e specialmente quelli del­
l'Istria, sono sopraggiunti su queste come su 
altre terre d'Italia (nell'Udinese, nel Molise e al­
trove) in varie epoche e da vàrie patrie. Inoltre 
voi sapete che la :Scuola non à esercitato quasi 
alcuna azione livellatrice sulle molteplici parlate 
degli Slavi cisalpini. Per que te due ragioni dun­
que, • coteste parlate slave (serbo-croate e slovene) 
sono molto numerose e molto diverse le une 
dalle altre, in confronto delle nostre parlate ita­
.liane (venete, friulane e istriane). 

Tuttavia nella statistica, che ora vi farò, non 
-voglio tener conto alcuno delle molte varietà 
fra le parlate slave cisalpine e nemmeno della 
distinzione fra Sloveni e Serbocroati. Li sommerò 
tutti insieme, ma non vi darò cifre! Vi farò una 
·statistica senza cifre. Del resto anche voi fate al­
trettanto quando concedete - bontà vostra -
che Trieste e est une ville italienne » e soggiun­
gete che <i l'lstrie est un pays à peu près tout 
entier slave à l'ex:ception de Trieste » ! ! 

Ebbene, io vi dirò quali altre città della 
Venezia Giulia e della Dalmazia sono tanto 
italiane quanto Trieste. O anzi vi parlerò di tutte 
Je città giuliane e dalmatich_e e anche delle cam-
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pagne. E parlando delle città intenderò, più pre­
cisamente, tutti i centri grandi e piccoli, che­
anche il testè defunto Governo straniero designava 
col nome di « città ", nei Repertori dei comuni 
della Venezia Giulia e della Dalmazia. 

Procederò in ordine geografico, e a questo 
copo distinguerò - per maggior chiarezza -
sei g ruppi eguenti: 

I. Friuli orientale (Goriziano), con Idria. 
Il. Istria, con Trieste e fiume. 
lii. Dalmazia veneta : isole, 
IV. " « Terraferma. 
V. Repubblica di Ragusa. 
VI. Albania veneta. 

Il significato dei caratteri tipografici vi sara . 
ch iarito più oltre. 

I Cormòns Oorizia Idria 
Gradisca S. Croce d'Aidùssima 
AqtLileia Mon/alco11e 
Orado 

Il Trieste ~1uggia 
Piran.o Isola Capodistria 
Umago Buie Pinguente Càstua 
Cittanova Visinada Montona Fiume 
Parmzo Pisino Albana 
Ro11ig,,o Digna110 
Pola 



lii Clierso lltglia 
Òssero Arbe 
Lu sinpiccofo Pago 
L1tssi11grande 

L '5ina Cittavecchia Cùrzola 

IV Nona 
Zara Scardona Sebenico 
Traù Spàlato Almis!a Macarsca 

V Stagno Ragusa 

VI Castelnuovo Perasto Càttaro Bùdua 

19-

Le pjù italiane sono le città il cui nome è· 
stampato tutto in corsivo • meno italiane sono 
qu Ile designate metà in corsivo e metà in tondo 
(p r esempio Pisino , nella li serie), e meno an­
cora, quelle indicate solo in tondo. Nelle prime 
l'italiano è parlato abitualmente da tutti o da 
una grarzde maggioranza dei cittadini • nelle e­
e nde, da una piccola maggioranza o da una 
grande minoranza ; e nelle ultim , da una pic­
cola minoranza. 

Certamente l'italianità di Ragusa (V) è molto 
più v tusta che, per esempio, quella di Ca tel ­
nuovo (VI) ; e così l'italianità di Cittavecchia I IU) 
- badate al significato dei nomi Castelnuovo e 
l rllnvecchfo che accennano alla fonaazione re­
cente dell'uno e antica dell altra è anteriore 
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a quella di Sebenico (IV). Ma per ciò che ri­
guarda la quantità - e di questa sola intendo 
parlarvi, non dell'antichità - l'elemento italiano 
di Ragusa è in proporzione quasi pari a quello 
di Castelnuovo, e l'elemento italiano di Cittavec­
chia circa p:iri a quello di Sebenico. Dico circa, 
perchè a voler essere precisissimi dovremmo di­
stinguere, invece che tre gradi, quasi tanti quante 
sono le città della Venezia Giulia e della Dalma­
zia, cioè una cinquantina! E tanto non mi per ­
mettono le mie informazioni. 

Dovete convenire che tutte le città della Ve­
nezia Giulia e della Dalmazia · 0110 italiane o 
italo slave o slavo-italiane nelle proporzioni che 
ò precisate. E voglio aggiungervi che l'italianità 
dolorante della Dalmazia - il cui grido di do­
lore si ripercuote oggi di qua del Quarnaro 
per la terza volta (dr. Dalm. I 141 sg.) - è tut­
tavia ·antica e profonda quanto l'italianità della 
V nezia e anche più profonda - ve I ò già detto 
e amo ripeterlo - che quella . del Friuli. 

Quanto alla distinzione fra I varie parlate 
italiane, vi basti sapere che a Cormòns, Gorizia, 
Gradisca e Aquileia si parla friulano e veneto ; 
a Rovigno e a Dignano, istriano e veneto; e in­
vece in tutte le altre città della Venezia Giulia~ 
della Dalmazia gl'ltaliani parlano abitualmente solo 
iJ veneto. O varie parlate venete, perchè il tosco-
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veneto di Ragusa è diverso, per esempio, dal 
« bisiàco 1 (veneto friulaneggiante) di Monfalcone 
e del suo· territorio. 

Dico del suo territorio perchè - sebbene voi 
lo dimentichiate - l'italiano è parlato abitual­
m.:'.nte, oltre che nelle città, anche in gran parte 
della campagna del Friuli orientale e dell'Istria, 
specialmente in aree pianigiane. 

E v'importerà sapere che Idria e Santa Croce 
d' Aidùssina sono le sole città cisalpine di lingua 
slovena o sloveno-italiana. Voi sapete poi ch'è 
·slovena la piccola minoranza slava di Trieste e 
che le altre parlate slave cisalpine sono ~ croate » 

(li-IV) e ~ serbe >) (IV-VI), per quanto quelle si 
possano distinguere da queste. 

Voi date il maggior peso - e avete ragione -
alla « volontà nazionale " · Ma dir;nenticate, e qui sta 
il vostro torto, che gl' Italiani della Venezia Giulia e 
délfa Dalmazia sono in maggioranza cittadini e che 
gli Slavi cisalpini sono invece in maggioranza· 
campagnuoli. Perciò quelli ànno quasi tutti una 
volontà nazionale e, s'intende, italiana, e invece 
i più degli Slavi cisalpini non si sentono nè itàliani 
nè jugo-slavi , ma dalmati, istriani e tolminotti · ecc. 
Ecco perchè nella Venezia Giulia gl'ltaliani co­
scienti spno molt~ pili numeros! che gli Slavi co-
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scienti e nella Dalmazia gli uni sono circa tanto 
scarsi quanto gli altri. 

Per la documentazione di quanto vi ò detto 
vi accludo alcune indicazioni bibliografiche. 

Vi prego di gradire almeno queste e m augurn 
-di presto sapervi sulla via di Damasco. 

Albona (Istria), Pasqua di Reden?ione 1919. 

MATTEO BAIHOLI . 

Babudri Francesco: <i Appunti lessicali uila­
parlat;i della campagna istriana ». nelle Pagine 
istriane VIII e IX (1910 e 1911). 

Depoli Attilio: < li dialetto fiumano • , nel 
Bollettino della Deputazione fiumana di storia 
pa,tria lii (1913). 

DepoJi Guido : Fiume e la Liburnia, schizzo 
antropo-geografico. Bari (Laterza) 1919. Cfr. l'An ­
nuario del Vollmoeller Xli 129, n. ·11. 

Mulitsch Emilio: « Appunti sul dialetto di 
Grado » , Forum lulii lll e IV (1913-4). 

Pellis Ugo : e Il sonziaco ,, nell'Annuario del 
Oinnasio Superiore di Capodistria. Trieste I 91 O 
e 191 t. 

Piasevoli Giuseppe: < Del dialetto di Zara •, 
nell'Annuario del Oinnasio superiore di Zara 
LVI (1913). 

-
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Vignoli Carlo: Il parlare di Gorizia e l' ita­
.liano [letterario] . Con alcuni saggi dialettali e 
vocabolarietto. Prefazione di E. Monaci. Roma 
{Maglione) 1917. 

Le altre pubblicazioni sulle parlate italiane 
-della Venezia Giulia e della Dalmazia le troverete 
.citate nel Giornale storico · della letteratura ita­
liana LXIX 394 e LXXII' 348 sg. (1917 e 1918). 
- Ma sopra tutto leggete, e vi farà bene, l'opera 
recente del Tamaro: 

Tamaro Attilio: La Vénétie jalienne et la Dal­
matie, Histoire de la nation italienne sur ses fron­
lières orienta/es. Roma (Società nazionale Dante 
Alighieri) 1918 e 1919. - 3 volumi. 
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